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6 Pierleone Porcu

e regolarizza la sua nuova posiziolle di donrinio in tutti gli arn-
biti della società. Chiuso il periodo di conquista dei settori socia-
li che gli erano stati strappati dalla lotta e resi autonomi davanti
alla sua ingerenza, adesso si accinge ad trn definito controllo. Le
caratteristiche di questo controllo rlon saranno più quelle basate
sulla strategia militarista, nla si rivolgeranno essenzialmente alla
ideologizzazione del consenso, così da nortnalizzare i comporta-
menti sociali "devianti". Lo Stato vuole adesso pron.ìLtovere ed
attivare dal basso nuove figure di operatori c controllori sociali.
inserite nelle microstruttrtre del territorio. Tra queste tristi fìgu-
re, oltre agli psicologi e ai sociologi, spicca quclla del dissociolo-
go dal1'antagonismo.

Da cio 1'attuale spettacolo di posizioni politiche ruotanti
attorno al lenomeno della dissociazione (dal docutttento dei 51
di Rcbibbia a quello dci 40 lìrmatari al processo Prima Linea di
Torino. fino agli attuali documenti dei 13 semprc cli Torino o a
quelli r"rsciti dal processo Prima Linea di Milano). Le "aree
omogenrc"' clilagano dappcrtutto e sollo sostcnttte persitto
da Amato. \on si tratta piu rii gruppi ristretti. tttl ò una nlassa
compatta alf interno clu-1le carceri chc prendc la strada della dis-
sociazione. trovando sostenitori anche lr,rori dcl .itrce rc c daudo
vita ad un labirinto di ptr'iziorir in ctti itt.rn.r lacile districarsi.

Tutti aspettano Ltlt-riLrri pr.'crsaziorti t1l p.3p13 dt'llo Stato
riguardo il ruolo che itrt.'ntll liiider: iì rlLltstr sctg.'uctti rir eduti
e corretti, e qucsio dr.'soÌll CIIIL'r i' r-rgg;IIo di battaglla poiitica
in parlamento (esiste. ad esenrpio. uÌl arce di dtssocrati laici,
una di dissociati cattolicr. ltn'altra di cosir.ldetti "intcgralisti",
e così via).

Se all'interno del carcerc la ntaggior partr' clci clr'terlLtti po-
litici si è trovata invischiata nel progetto di dissociaziotr.' chc 1o
Stato vuole realizzare, all'esterno 1e cose llot-ì \'iìrltlo cliversatl.tct.t-
te. Un'ampia parte degli arnbic'nti rivoluzionari ittsiste tlel clare
vasta eco alle iniziative di dissociazione che vengotlo clal carcerc.
Persino alcuni ambienti libertari selttbrano etlttiroerrc t' coll
troppa faciloneria rnostrano di appoggiare talc proge tto. solida-
rizzando con posizioni dissociazioniste assttntc da alctrrli dete-
nuti che si fregiano del terminc "anarcltico", godendo così
di "cittadinanza" nel nostro movimento, senlpre più saturo di
un conforr.nismo acquiescente che vicnc spacciato pcr "tolle-
ranza".

La questione va seriatnente considerata ed analizzata. so-
prattutto per le cor-ìseguenze negative che si ripercttotono sul
nostro agire sovversivo. L'assunzione di sirnili posizioni porte-
rebbe il moviniento anarcltico sul terreno del possibilisnlo poli-
tico e delle transazioni col potere. terreno caro alle cornponernti
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Pierleone Porcu

giornali del movimento. Costoro accarezzano soluzioni politi-
che ma con un minimo di dignità e di atteggianrento ostile nei
confronli dello Stato. lnsomma. vorrebbero rimanere antagoni-
sti ma, nello stesso tempo, trattare 1a liberazione dei compagnì
secondo ternpi e modalità dettati da loro, pur nol1 possedendo
la forza rivoluzionaria adatta ad inrporli. Che dire di una simile
posizione? Vorrebbero avere contcll.ìporanearnente "la botte
piena e la rnoglie ubriaca".

Occorre capire che tutte le proposte. da quelle più dispo-
nibili ad un dialogo con lo Stato a qr"relle piu dignitose, nella
realtà si dilferenziano solo per gradi divc.rsi e per una maggiore
o minore riluttanza ntorale. pur essendo tutte costrette a nrisu-
rarsi sul terreno interno allc istituzioni e a fare i conti con gli
stessi problenti. Le primc. anzi. lnostrano di possedere più
realismo politico. ntaggiore senso pratico e un più disinvolto
ciniSmo nel barattarr. scnZJ riserr c quantO pOSSeggOrlO, COnSape-
voli del prez.zo stabiltto dallo Stato per ottenere qualche bene-
ficio-

L'opr.rscolo cite pribblichianto si inserisce nel corso vivo
degli aw,enintcnti finora acùcllnat1. dircn.,nclo materiale per un
dibattito intcrno-estcnto al ntovirncnto unarchico, possibil-
mente allargato a cllLella 1-.arte dcl llr)\ritììcnto rivoluzionario
che vaga alla disperata ricerca di r"rna strada diversa da quella
tracciata dal potere. La sua indubbia attualità - nonostante sia
già apparso nel ntarzo di quest'anno nella rivista "Anarchismo"

Ia si constata nci giudizi e negli elementi di analisi che presen-
ta, oggi non più felici intuizioni di quanto allora andava profi-
landosi nel dibattito sul problenta del carcere, ma realtà pal-
pabile costituita da fatti e decisioni che ci investono tutti molto
da vicino.

I1 compagno autore dell'opuscolo si preoccupa soprattutto
di ripercorrere, fuori dei santuari ideologici e dei luoghi comu-
ni, tutte le tappe dei percorsi che determinarono le forme ag-
gregative espresse dal ntovirnento rivoluzionario negli ultimi
anni, il rclativo dibattito teorico, gli strumenti impiegati e le
azionr realizzate. Egli ne coglie pregi e difetti, lirniti e contrad-
dizioni, cercando, nel contempo, di ricucire un fìlo logico
capace di farci uscire da questo "laisser faire" che apre le porte
all'azione repressiva e al controllo dello Stato.

Inquadrare i problemi con precisione è oggi molto impor-
tante, soprattutto per non cadere nel ripiego di prospettive e in
conlpromessi che fatalmente ci trascinerebbero all'interno del
labirinto dissociativo negandoci ogni possibile azione cliretta a
trasformare la realtà.

Molti cornpagni troveranno argomenti c concetti a loro
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\OTA INTRODUTTIVA

Mi sentbra intercssante delineare un quadro riassuntivo del-
la nascita e dello svolgirnento di qr-relle posizioni di "desistenza"
che vanno dal pentitismo alla dissociazionc, ricordando che non
è praticarnente possibile una notizia dcttagliata essendo rnoltis-
sime le varianti e le n-rodificazioni anche all'interno della stessa
posizione.

Dopo la comparsa di pentiti "grandi" r. "piccolo" che ba-
savano il loro abbandono della lotta su di un piano esclusiva-
mente rnilitare e politico, passando arnri e bagagli dalla parte
dello Stato ed assumendosi in proprio il compito di stroncare
qualsiasi forma di resistenza (retate cli centinaia di compagni.
assassinio di 4 compagni a Genova da partc dei carabinieri rnan-
dati da Peci. ecc.). cortrirrciano a conrparire. nei prirni ntesi del
1980, gli assertori clell' "abbandor.ro" politico.

Nel rnaggro di qr"te11'artno rLn clocuntento politico collettivo
dei sostenitori clella "Disc.rzionc". cllrasi tutti usciti dalle file di
Prima Linea. tra cui Donat Cattrn c Gai. vicne pr-rbblicato da
"Lotta Continua". In r'sso sr parla della necessità dell'autocri-
tica e del fatto che brsogna ripensare al proprio passato storico
e si precisa che i d.'latori sotro iigli del rnovintento.

Nasce in qr:esto ntodo l'area dclla diserzione, dcl dcporre
le armi, appoggiata in picno da "Lotta Continua" e dai soliti
becchini del movimento. tipo Boato c Pinto. fìancheggiata dai
cosiddetti democrati del tipo Neppi Modona e Mario Scialoja.

Questo primo gnrppo di disertori ha vita brcve in quanto
per molti di loro non si è mai riuscito a fissarc una delintitazione
netta dai pentiti cd anche perché nella quasi totalità hanno fìni-
to tutti per collaborare con la magistratura e la polizia.

I1 30 setternbre 1982 escc il docurnento conosciuto conte
quello dei 5 I (dal numcro dei firmatari) che darà il via ad una
vera corsa alle prese di distanza, alle dissociazioni, alle proposte
di pacificazione, di amnistia, ecc.

Nel suddetto documento i firmatari, principalmente pro-
venienti dall'area dell'autonotnia, sostengono che bisogna rifiu-
tare e condannare le posizioni e i comportamenti "conrbatten-ti" e "tcrroristici" per riaprire una dialettica cli vertenza ed ar-
rivare ad una trattativa con lo Stato. ln pratica Ncgri. Ferrari
Bravo, Vesce e gli altri dicono che occorre muoversi su una stra-
da di autocritica del passato di antagonismo radicale pcr immet-
tersi in un rapporto dialettico. attivo e propositivo con le lbrze
sociali e politiche cosiddette "sane" le quali fanno capire di vo-
lere superare la contingenza clelle leggi speciali. Costoro sosten-
gono che in questo rnodo lo Stato si vedrà obbligato a fare
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.ulturali con lo scopo di determinare relaziolìi e strutture socie-li alternative al carcere e tutto cio in una prospettiva che con-
senta il passaggio dalla sognata rivoluzione politica aci una pos-
srbile traslormazione sociale. Quest'area di detenuti. clte fa ca-
po a Morucci, Monferdin, Strano. Faranda. Fiora Pirri, Prentoli,
ecc. si è sempre di piu avvicinata all'area dei clissociati veri c pro-
pri costituendo con essi le cosiddette "aree onlogenee" ecl or-
ganizzando il famoso convegno "Misurc alternative alla deten-
zionc e ruolo della comunità csterna", svoltosi alla line di rnag-
gio all'interno del carcere di Rebibbia con la partecipazione di
30 detenuti.

Da parte loro gran parte di ex utilitanti di Prirna Linea,
(tra i quali Segio, Ronconi, Rosso. Galn"tozzi, ecc.) hanno ini-
ziato un percorso che li porta sempre pir'r vicino alle posizioni
dei dissociati. Inizialmcntc hanno sviluppato un'autocritica
riguardo 1o scollarnento tra lottir annata e lotte tradizionali del
proletariato: poi sono arrir.ati alla cone"lLrsione che oggi le con-
dizioni italiane non consentono piit l'uso della lotta anlata.
per concludcre che csistono solo i prr.supposti per una battaglia
diretta ad uscire'dalla situazionr, di "emergenza". Essi par-
lano quindi di "Riconciliazione" c spriegano anchc le presunte
differenze dalla pacilicazrone.

Oltre le posizioni lin qut delineate. esiste tutta una serie di
sfaccettature che portano ir.r con.rune la concezione della Iìne di
un periodo storico d1 antagonisrno totale. di conflittualità ra-
dicale e perrrìauente. conle pr.rre il gitrdizio che la violenza rivo-
luzionaria è stata Llno strurrento sbagliato chc quindi risulta
superata clalla storia pcrché ha fallito alla prova de1 fatto.

"Oggi nella società complessa. nella fase della crisi e cli-
sgregazione dei grandi insierni e dell'ernergcrc dcl particolare,
del locale, del molteplice, dell'irridr"rcibilc a unità e totalità,
delle diffcrenze, l'unico rrodello (post-socialista quanto alla for-
ma societaria. post-comunista quanto alla fomra storica del mo-
vimento) della trastbrmilzione sociale, sembra il passaggio diretto
ad un processo di estinzione dello Stato". così scrive Scalzone
sostenendo che nelle socictà moderne capitaliste non è più
necessario un cambiamento radicalc attraverso una rivoluzione
in quanto la società stessa si trova tli già in una condizione di
post-rivoluzione.

Negri ed altri ex autonomi souo in linea di massima dello
stesso parcrc di Scalzone, ma con motivazioni diverse. Anche 1o-
ro negar.ìo l'utilità stessa del concetto di rottura rivoluzionaria
e ipotizzano la costituzione di cornunità comuniste vivcnti in
sirnbiosi con il capitalismo e capaci di crescere finendo per ac-
cerchiarlo.
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bracci della morte. ha dato vita ad una lotta collettiva contro
una delle forme più repressive della carcerazjone per quanto,
conre alcuni di loro stessi ammettono. si tratta di una fonna di
lotta facilrnente strumentalizzabrle da parte del potere ma che
era la sola che in quel dato momento si poteva usare. Con ciò
non vuol dire continuano nella spiegazione che siano di-
ventati pacifìsti e tengono a precisare di non avere nulla a che
spartire con le "arce ornogenee". con i sostenitori dellc "solu-
zioni politiche" o con coloro che parlano di "rifondazione dello
Stato".

Esiste infinc un non trascurabile numero di cornpagni che
criticano le soluzioni politiche sostenendo ia necessità di una ri-
presa delle iniziative di lotta del movimento interno ed esterno
alle carceri. ponendo il problema della liberazione dalle galere
alf intcrno di quello dclla liberazione clal sisterra capitalistico.
Non mancano i compagni che hanno scelto la strada clel si-
lenzio per non aLrrìrentare il fiume di parole che si sta produ-
ccndo su questo argorncnto ma si sa che, pur tacendo. essi sor-ro,
in linca di massinra. contrari alle possibili soluzioni politiche.

Per quanto rigr-rarda i compagni anarchici detenuti sono
pochi quclli cltc ltrnno prcso urìa posizionc ehiarr c corrctta in
senso rivoluzionario. La tnaggior parte ha prcferito taccrc e,
da questo silenzio. si deve dedurre. fino a prova contraria, la
continuazione della loro posizione antagonista di prima. contro
ogni forma di patteggiarlento o di soluzione politica. Si consi-
derano owiarnente a parte quei poclii conrpagni anarchici che
hanno sottoscritto docurnenti delle aree di dissociazione e che
quindi hanno preso r-rfficialmente una posizione che non ci sem-
bra condivisibile da un punto di vista rivoluzionario.

PAOLO RUBERTO
OTTOBRE'84
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silenzio migliaia di compagni, il cerchio puo chiudersi o può
essere spezzato. Non vale immaginarsi che chi tiene le chia-
vi per cònto del potere le getti in un fosso dopo avere aperto le
porte. Nessuno di I o r o è disposto a far questo per niente-
L'amnistia non ce la regaleranno. La dovremo pagare.

Il conto che presentano I o r signori è tropposalato.
Al momento costituiamo un peso, non siamo ancora una
minaccia. Non abbiamo capacità contrattuali basate sulla forza,
possiamo solo fare leva sulla pietà, sul loro senso dell'ordine de-
mocratico che risulta offeso da un così alto numero di prigio-
nieri politici, sul fatto chc hanno per primi essi stessi 1a necessità
di affèrmare che "la guerra è finita", per esorcizzare il segno del
mostro, cli chi ha voluto essere diverso, di chi ha sognato il
mondo tutto "qui e subito".

Adesso ci vogliono in ginoccliio. Dopo i giorni di Canossa,
ne1 freddo e nel fango. vogliono avere il gusto di "darci" la
libertà.

Le loro leggi ntacinano ergastoli e sbriciolano scarcerazioni
di infami e ili loschi figr-rri al sen'izio del tradimento. Quelle
stesse leggi dovre bbero sancire l'amnistia. Tutti ftruri. Il gioco è

finito. Continuate la lotta con altri nlezzt. Quelli che avete usato
finora sono troppo ntnrorosi. Per cortesia fate più piano.
Mettete "tra parentesi" 1a lotta di classe. Scordatevi della
rivoluzione.

Ma quale guerra è finita?

Per chi si era immaginato una guerra frontale, uno scontro
di mini-eserciti e microscopiche campagne d'autunno o di
primavera, la guerra è finita. Ma la rappresentazione sul piccolo
leatro del politico non si accosta nemmeno da lontano alla
realtà. Un immenso pulsare sotterraneo ha appena leggermente
mutato il suo ritmo. I1 grande sacrificio di sangue che viene
chiesto alla classe proletaria continua ininterrotto. I massacrato-
ri ufficiali uccidono sistematicamente. I loro boia sparano nelle
strade. Quando vestono la tonaca assommano migliaia di secoli
sulle spalle gracili di proletari responsabili di aver toccato
il sacro diritto della proprietà.

Il benpensante neo-ghibellino sorride scettico a queste
considerazioni e ci invita a riflettere sulla bontà del nuovo
principe, sulla sua elargizione di benessere, sulla fine della realtà
della miseria.

Ma la guerra sociale continua, al di 1à degli intrugli ideolo-



-eclld[Ues oJallelu[Ue eJSrJoJaJd rs olsonb ollnl Ip acaÀuJ
'eJEJrJrporu rp oue^ecJoc èq3 pllpeJ EI uoc ruoddEJ r olElsodua
ouueri atuoc Jod'e1eu.ue E1]ol BIIop ollreunJJS ollep olleJ ouupq
eqc osn.l red'esselo rp erren8 el ossoJ ouu^epoJc esoc eqc ted 'ez
-uelred rp ruorzelsodun a11ep EcrJrJc eun red eressud eqqoJ^op Ei
-lrJuocs ouEtuerqc oJo[ erlc QIc Ip auorze]nlE^ E]]eJJo3 Bun

'aJIpeJl e ouelserdde rs eqc eJo rlJauelsos
oruetssod uou oUaJ 'rlnualsos ouue^ ouecopl]e opuenb 'Bllsou
ellep Eueluol olue] e,rrlledsord Eun ur rlEr3uEI ru8eduroc eqcuv
'os:ocrad rp alueprcul un Ip glgrqrssod ellop rlroc erdrues r1els
otuels gqcred EcrlrJc ElrlrqrpaJc e orzeds oJol olup ourBIqqV

'eJeluJec oJol Iou oueJo asolocrJèd ouotu uou erJeql
-rlselueJ erllv 'arllo g 'orJelelord o1e1g ollop euorzeuJoJ p'I
'o1erre1a1ord Iep urnlellrp u1 'erelod 1ep elsrnbuor el osJe^

iouzltDpuD zttottU alonb oual

'o}}n] Iep
euolzeluesa:dder elap eseia:d EIoJrprJ EI uoc ored p oue^ocuJ
eieluatri ezzallat? el a Er^Jalo:d e1 'ouorqqèu o]lrJ un uoo
o11n1 e,trrdoc ecÉoyoepl uzzaluesad p,-I 'elazzrlereue8 oddoJl eJo
pllcac BI EI tr 'ouer8 rp oJcrqc Ir eJEJJèq rad ecsrurg ucerc eurlle8
el arllue opuoJ u1 'elrreq8retu ellap olocpntu I osa]]e ouurqqe
erlc olsenb -tad q pa 'epe; uuonq el EJe oJol rp rlloru uJ

'EleqJocese pe aput8reu
trtd e11enb ossads 'e1red Eun olos ouo3loc eu 'ElerJos BI Bllnl
Ip oJàrlrJe^ olecceds orrn eluètuErJESSeoou ouos uou ossoppu
ouereds rs oqc s]àìceJ enq 'clerJos e:ran8 EI ÉJà uou EJJenB o J
-o I el EI ù 'errenS ur rlrlJasa cnp EJI ezJoJ EI eJÉJnsrru E^epualur
erlc oJluocs oT 'èlEiuo{ oJluo3s ol ollrJuocs o}E}s ,fl .r.r"
rp osJe^EJ1]B oluzqos o^r^ 'rssa rp ns ernr8 'r11epour rp ouSosrq
eq Elseluel rp ezuucuulu el EIN 'olueuncerd u rlsoddera,os er
-asse ouossod uou elueceJ o orqcoe^ - olessud lep qlaporu
J 'opolu ossols o1p srdures aledrr rs uou erJols eT 'rluuJo]
ouos uou rluoc J 'plrlrquluoo Eun EJo 'ou8os un EJa uou oJol II
'Elsruruualep 'oclueccoru 'ecrluc uarlledsord Eun Ip eoudecur 'o^
-r1r1edu aluoruesnllO 'e]1ol ey a;rdacuoc rp oporu oJol IeC

iouoltod ollttuocs apnb tg

'ello^ BJllB,un olarc Ir eJBccel]s pB eJBuJol rueI'Uop
alrqrssod e.tdurss e;es 'iroleradncar rp EZZEJ elonu elsenb Ip IcÉ

6Iuuotd atduas ouans tou E



20 Alfredo M. Bonanno

mente che si è stati sconfitti, che le cose erano coffettamente
impostate, ma che la fortuna non è stata dalla parte giusta, ha
preferito baciare in fronte il potere.

E quando qualche voce si leva, aprendo un discorso critico,
si batte sul tasto della eccezionalità del momento: quattromila
compagni prigionieri politici, e questo fatto diventa prioritario.
La dichiarazione di sconfitta, infatti, è la prima cosa da fare per
chi vuole trattare la resa.

Noi abbiamo sempre detto che anche in caso di vittoria,
per noi, la guerra sarebbe continuata, per cui adesso della loro
sbandierata sconfitta non ce ne importa nulla. Sono contabilità
di potere.

Ricordiamoci che quando Toghatti lece l'amnistia per fare
uscire i fascisti dalle carceri. subito dopo i nostri compagni
cominciarono a entrare dentro. Il potere si mette sempre
d'accordo con il contropotere che ha fallito il processo di
awicendamento. ma non puo tnai instaurare un dialogo con i
rivoluzionari. \on c'è ntodo cl 'inte ndr'rsi.

Invoca la critica clti rtort lta rttqi saputo impiegarla

Gli stessi tronfi e pettoruti analisti dei destini storici del
proletariato sono adesso nel pieno delle ambascie della critica.
Loro che avevano optato con tanta sicurezza per la "critica delle
armi" e che non ammettevano si discutesse su di un uso strate-
gico corretto di uno strumento che era e resta valido (la lotta
armata): questa gente adesso sembra in preda al delirio delle
lacrime.

Nella foga distruttiva di quanto - anche senza volerlo -
avevano costruito; nella premura di farsi apparire diversi da
quello che in fondo sono stati; rigettano tutto: le cose positive e
le cose negative.

Si sente che sono impacciati nelle vesti critiche e il loro
appigliarsi a quanto il passato recente e meno recente ha prodot-
to non ha senso e dimostra l'inconsistenza reale delle loro
preoccup azioni teoriche.

Abili nello sviluppo delle parole potranno forse ingannare
qualche compagno più sproweduto, ma non credo riusciratrno a
convincere coloro che si rendono conto del voltafaccia arlecchi-
nesco che si sta realizzando. Duttili nell'elaborare parole, adesso
sono anche umili e circospetti nella proposizione delle ipotesi:
quella stessa gente che non molto tempo fa sparava a zero con
condanne di provocazione su chiunque azzardasse un'ipotesi
diversa dalla loro.
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sa per esperienza personale chi è stato in prigione sotto accuse
da ergastolo. Ma bisogna anche dire che non si può non imporre
a se stessi il superamento di questo primo livello di considera-
zioni. In caso contrario non si capisce che cosa ci si aspettava
mai da parte dello Stato quando tutti insieme - gli abbiamo
gridato in faccia il fatto suo? Forse un posto al catasto?

Quindi, di fronte alla più che facilmente prevedibile
repressione, ognuno si è ben fatto i propri conti. Noi non siamo
mai stati come quei tali awenturieri della pistola, affascinati
dalla violenza pil la violenza, trascinati in un processo che ne1
numero vedeva la forza e ne1la forza la ineluttabilità della
vittoria. Nella nostra ribellione c'è stato sempre un fondamento
di maturità rivoluzionaria. In ognuno di noi, singolarmente
preso.

Ciò non toglie pero che not.t si debbano trovare le strade
per ridurre i tempi di prigionia de i compagni che sono in carce-
re. Bisogna intendersi su quaii strade sono praticabili e quali non
sono praticabili perché ricl-riedono ttn costo troppo alto, molto
piu alto della stessa galera.

Tutti i rivoluzioneri r eri non sono mai stati contrari per
principio a1le lotte intermedie. Essi sanno che queste lotte sono
indispènsabili per aw'icinare gradatanrente il progetto alle condi-
zioni sociali clie 1o ntetteranno a frutto. Non è possibile pro-
porre uno sviluppo direttamente rivoluzionario ad una situazio-
ne di conflitto sociale che lascia intravedere solo alcuni aspetti
delle contraddizioni che la caratterizzano, nlentre altri aspetti,
forse quelli piu irnportanti, restano nascosti.

Pèr questo motivo partecipiamo alle dimostrazioni' alla
controinformazione, alle lotte nelle fabbriche, nelle scuole, nei
quartieri. Per cercare, di volta in volta, di spingerle verso obiet-
tlvi ben piu ampi della semplice rivendicazione, dell'informazio-
ne, del dissenso.

Per noi le lotte intermedie non sono uno scopo' ma sono
un lnezzo che usiamo (anche molto spesso) per raggiungere uno
scopo diverso: spingere alla ribellione.

Con tutto ciò non ammettiamo che si possa venire a patti
col potere. Fissare una trattativa, mercanteggiare in blocco la
libertà dei compagni in galera.

Non siamo d'accordo perché una simile contrattazione non
sarebbe una lotta intermedia, ma sarebbe l'inizio della fine,
sarebbe finalizzata solo a se stessa: la libertà dei compagni
pagata con la libertà dei compagni. Tutti (o quasi tutti) fuori
àala prigione, ma spogliati di tutto, in primo luogo del proprio
dirsi rivòluzionari, della propria dignità, del proprio valore
umano.
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La loro ragione è entrata in crisi

Razionalisti feroci, adesso sono entrati in crisi. Non gli
bastava l'elenco che 1o stalinista Lukàcs aveva prodotto (condan-
na di Nietzsche, condanna di Stirner) per mettersi il cuore in
pace con la filosofia. Adesso sono ritornati in braccio a Spinoza
e, giir giù, in braccio a Husserl.

Praticamente preti da sempre. Adesso hanno l'atteggianien-
to radicale e possibilista di chi ha scoperto la crisi come l'altra
faccia (parimenti monolitica) della coscienza. Si buttano a
capofitto nella perplessità come una volta si buttavano a capo-
fitto nella certezza.

Adesso vogliono "usare" la politica. Una volta se ne
lasciavano usare. La crisi per loro è t,enuta dopo una sconfitta
militare. Come un buon ragioniere che non sa più far quadrare i
conti perché qualcuno ha sottratto - manu militari - una pezza
d'appoggio.

In questo modo 1a crisi riiventa alibi, non occasione.
Camuffamento dei bLrbbonr incartapecortti della propria ottusi-
tà e non apertura al dive rso. al creatil.o.

Così si aggirano e-onre s3tti in cerca della propria coda
intorno al problema de1 perché la crisi e di come fare per
uscirne. Non si accorgono che non sono mai entrati in crisi ma
solo si sono guardati. via via. in diversi specchi deformanti: ieri
s'immaginavano belli e forti, oggi s'immaginano brutti e de-
boli, piagnucolosi e sconlitti.

Cosa sono stati e cosa sono in realtà molto difficilmente 1o
comprenderanno.

Quello che non hanno mai capito

Non hanno mai aluto immaginazione. Il quadro della loro
esistenza era squallido e circoscritto. Memorie ripetute alf infini-
to. Luoghi scontati del battito della vittoria e della sconfitta.
Socialismo reale come comunismo e libertà. Il profondo destino
dell'ignominia capovolto nel segno radioso della gloria. Non
confusione ma tetraggine e ordine poliziesco.

Non hanno capito quanto di liberatorio poteva esserci
nell'attacco, e l'hanno recitato come un pezzo classico, sotto gli
occhi di registi severi e rispettosi delle formalità.

La sowersione passa apparentemente per le stesse strade,
sceglie qualche volta gli stessi obiettivi, ma si sviluppa e si apre
ad orizzonti diversi.

Non cerca il coinvolgimento per grazia degli organi d'in-

\-
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L'affetto per i compagni in carcere non può farci chiudere
gli occhi davanti la realtà che essi sono, appunto, compagni in
carcere. Compagni in condizione di privazione e di isolamento.
Se vogliamo liberarli dobbiamo partire da quello che c'è altrove,
dal movimento reale. Se partiamo da loro, dalla loro specificità,
contribuiremo ad inchiodarli - in un modo o nell'altro - alla
loro situazione carceraria, quale che sia l'esito della nostra
iniziativa (anche quello di una possibile liberazione).

A liberarli sarà il movimento reale che è fuori, 1o sforzo di
lotta che noi, in quanto movimento specifico, saremo capaci di
sviluppare, raccordando i mille (o i cento, o anche le poche
decine) di fili che legano movimento specifico e movimento
reale.

In caso contrario saranno mille anni di solitudine per tutti.

lVon può avere crisi dell'immaginazione cli non ha mai avuto
immaginazione

Solo adesso è venuto loro un atroce sospetto: che tra la
cultura di cui si facevano portatori e la pratica che andavano
realizzando non ci fosse compatibilità. Da un lato il sogno di
una cosa, dall'altro la cosa senza sogno. I1 salto doveva compier-
si con f immaginazione, il salto verso il cielo dell'impossibile,
dello straordinariamente altro, che comunque è stato loro
sempre precluso.

Ma neanche adesso si accorgono che la compatibilità invece
c'era, ed era semplicemente atroce. Ognuno sceglie i propri
mezzi, questi gli si cuciono addosso come un guanto, spetta alla
sua capacità inventiva di trovare coabitazioni e modi d'uso, pro-
spettive e rndirizzi in vista di fini sempre diversi. Il soffocamen-
to damezzi è una delle morti più orribili.

Per il commesso viaggiatore della morte è ammessa soltan-
to la vacanza di fine anno (o di fine campagna). Di regola deve
fare andare avanti la'gliigliottina. ll rumore della lama che cade
finisce per scandire i momenti della sua giornata. Dopo un cer-
to tempo non ne può piu fare a meno.

Il progetto è concluso. L'inizio si ricollega con la fine. Un
nuoyo inizio e una nuova fine si prospettano: sempre identici e
ripetitivi. La cultura che ha promosso viene a sua volta promos-
sa a fatto promozionale.

Dove trovare il cadavere delf immaginazione? Qui non c'è
stato nemmeno il sogno di qualcosa di immaginativo.
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se di tutti (Stato in primo luogo) trattare una resa per evitare
che si sviluppi, o continui a svilupparsi, un processo conflittuale
assolutamente fittizio e del tutto inutile, anzi dannoso per
chiunque.

La marginalità dei partiti armati nei riguardi della guerra di
classe

E' facile constatare che le strutture armate, specie quelle
che prendono la forma di partito, sono sempre marginali alla
guerra di classe. Non che ne siano estranee, sono semplicemente
marginali.

L'andamento dello scontro ha conseguenze su di 1oro, li
spinge a chiudersi o ad aprirsi, a seconda di una minore o
maggiore tensione sociale. Ma tutto ciò dentro lirniti abbastanza
ristretti. I1 rapporto di rappresentatività non si instaura mai, se
non per piccolissime minoranze marginali o per gruppi ad alta
sensibilità politica.

E' chiaro che anche questi fenomeni sono di grande
importanza, ed è anche chiaro che lo Stato fa di tutto per
recuperarli all'interno di una logica "terroristica" che li presenta
come fatti eccezionali, compiuti da pazzi, da criminali esaltati o
da agenti del servizio segreto.

La strada da prendere in questi casi è quella di scendere
verso la sensibilità popolare, costruendo aziont e chiarificazioni
che coinvolgano la gente e non la immobilizzino invece in una
fissità spettacolare.

Ora, il partito per sua natura si presenta come un filtro che
respinge la gente, isolandola in una amorfa compattezza di
strato sociale: operai, casalinghe, impiegati, quadri intennedi,
studenti, ecc. Esso si presenta come un filtro che assorbe una
parte di questa gente solo dopo un'accettazione iniziatica di
tipo ideologico. La politica è 1o strumento di selezione. In
questo modo non è praticabile una strada di crescita quantita-
tiva se non attraverso l'organigramnla del partito. L'azione e la
chiarificazione passano in secondo piano, vengono affidati a
meccanismi pedagogici che si ritengono erroneamente automa-
tici. Lo Stato distrugge poi con accuratezza anche i piccoli
riflessi di un meccanismo del genere (quando esiste).

Quello che possono rigettare

E' il riflesso condizionato nella gente. La simpatia indotta.
Tutto cio che è passato attraverso le maglie fitte della censura
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caso contrario anche gli strumenti incoscienti della rivoluzione
diventeranno arrugginiti.

Ciò prova, per un'altra strada, l'inutilità di decisioni come
quelle che oggi vengono prese con tanta sicurezza:la collabora-
zione è sempre fatto di parte, anzi di partito. La realtà delle
lotte non collabora. Può strumentalizzare uomini e metodi, per
poi rigettarli al margine, nel luogo della solitudine o delle
riflessioni impietose. Ma tutto ciò non fa deflettere di un
millimetro il percorso dello scontro sociale.

Sono altre cose che mettono in gioco il risultato, altri
livelli di coscienza, altre partecipazioni, altre modificazioni
oggettive. E nel verificarsi di queste "altre cose" anche le prime,
le insignificanze clegli strtttncnti orntai arrtrgginiti. ct'sseranno,
malgrado loro, di essere tali.

Pochissimi compagtti

Si riproporrarlno al crocevia dell.' decisioni in pochissimi.
Non per la loro refrattarietà alla coliabotazione, ma per la loro
critica dcgli errori .' dei lrnritr dr'1lc'azioni passatc. La costruzio-
ne è fatto relazionalc. llLllt anìntctte sonltre o sottrazioni. I
bilanci sono faccenda da ragionicrc.

Chi si era illuso de11a possibilità di sopprimere per decisio-
ne militare - sul campo lo sfruttamento capitalista, adesso
deve rendersi conto che una mitologia del genere può realizzarsi
solo se si concretizza in una vera e propria dilagazione dello
scontro. La prateria s'incendia tutta se il vento soffia dalla
parte bassa, e i1 vento non sempre è a nostro comando. Ora, chi
non capisce cio puo benissirno non collaborare ma resterà
tagliato fuori lo stesso dalle lotte di domani: una cariatide
ferma al suo posto, un autoelogio all'immutabilità nel bene
come nel male.

Oltre il partito

Oltre il partito, la lotta armata libertaria, anarchica,
popolare, insurrezionale. Ne1 momento della retrocessione,
quando ormai si stanno apprestando a consegnare armi e bagagli
a coloro che riconoscono vincitori, eccoli affermare decisamente
l'impossibilità di questo tipo di lotta.

E' più che certo che coloro i quali hanno vissuto l'esperien-
za di lotta armata alf interno di un partito combattente non si
rendano conto di questa possibilità. Ma è anche certo che i
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Lo sbocco insurrezionale

Partecipare insieme alla gente, agli sfruttati in genere, alle
lotte intermedie: per la casa, contro la guerra, contro i missili,
contro le centrali nucleari, per il posto di lavoro, per la difesa
dei salari, per il diritto alla salute, contro la repressione, contro
le carceri, ecc.

E poi impiegare la nostra forza organizzativa per spingere
queste lotte gradatamente sempre più avanti, verso un possibile
sbocco insurrezionale.

Lo sviluppo del movimento reale è in pratica un processo di
trasformazione violenta dello scontro di classe

Non è certo con ie lotte interntedie che il movirnento reale
può crescere all'infinito. In caso contrario l'anarcosindacalismo
sarebbe la soluzione nrigliore. r'isto cire prevede anche un'espor-
tazione delle stmtture di lotta ne1la società di domani e la loro
trasformazione in strutture costitutive del nuovo assetto sociale.

Il fatto è che le lotte intermedie devono trovare uno
sbocco violento, un punto di rottura, una linea oltre la quale ii
recupero non è piu possibile se non in termini miflimi e quindi
trascurabili. N{a per aversi cio il processo di trasformazione
violenta deve essere quanto piu generalizzato possibile. Non
nel senso che deve per forza partire da larghi movimenti di
massa, violenti e negatori del risultato immediato e tangibile, ma
deve avere anche nella dimensione minima di partenza 7'idea e
f intenzione di svilupparsi in quanto violenza di massa. In caso
contrario il ruolo del movimento specifico torna ad essere
simbolico, rinchiuso in se stesso, capace di dare solo (fino ad un
certo punto) gratificazione ai componenti della minoranza (o, se
si preferisce, del racket).

Il valore etico della violenza

Solo in questo modo hanno un senso i discorsi sulla
violenza. Non certo nell'astratta idiozia di chi parla di un valore
della vita in assoluto. Per quanto mi riguarda la vita degli
sfruttatori e dei loro servitori non vale un centesimo. E stare a
fare differenze - come sono state fatte - tra la fine di un Moro
e quella di un Ramelli mi pare specioso preludio ad un discorso
di svuotamento.

Un adeguamento della violenza liberatoria alle condizioni
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Il progetto semplificativo del partito

Tra le tante cose ci si illude che il partito possa semplifi
care il moclelio impiegato per costruire l'azione. La decifrabilità
viene allora affidata agli organi di propaganda che stilano
orrende pi.lceol tiglic chirrnlte prtlclltrn i o progrltttnti tl eont uni-
cati. I1 linguaggio si standardizza come le azioni. Tutto si ripete.
Tutto diventa familiare a tutti (tranne che alla gente). La
familiarità la grande massa l'acquisisce attraverso f interpreta-
zione de1 potere. I risultati sot.to tnoclelli preconfezionati di
azione. CIi altri assistt,no r'si rtl,prr.rtto Jel brivido dcl risclrio
a pagamento. 11 modello trova una fortuna, come il romanzo
nero o il film dell'orrore. Ma a nessuno verrebbe in mente di
fare a pezzi un uomo nella propria vasca c1a bagno per vedere
come si 1a. Preferisce vederlo fare ai cinenta.

E non è vero che si tratta di paura del coinvolgimento.
Molta gente corre rischi di gran lunga superiori con Lln volante o
una siringa in mano. Si tratta di lontananza. Di cleformazione
romantica del1a realtà. Di sacralizzazione sapìlta costruire in-
torno a praticlte liberatoric chc hanno rlulla di cccezionale.
Di preclusioni. spesso cli origine religiosit che non superiamo
forse mai in modo completo.

Il partito pretende chiarire tutto cio dall'esterno, costruire
un niodello precotto di riproducibilità. Non si accorge, in
questo moclo, di fare 1o stesso lavoro dello Stato. Proporre una
fruibilità distorta. Nella lontananza daila reale portata della
violenza liberatoria i due poli si toccano. Potere e contropo-
tere camrninano paralleli e rcciprocantente si sostetlgono.

Di quale comunicazione parlano?

Per un fenomeno di diffusione si sarebbe dovuto propagare
l'effetto incendiario dell'esempio. Ma l'azione perrnalleva
indecifrabile. Poca iniziativa in questo senso. Il resto dovevano
farlo i grandi rnezzi d'informazione.

Ma che cosa possono comunicare questi veicoli dell'ideolo-
gia del potere'/ Appunto quello che ilpotere vuole. Ma i1 partito
non è anch'esso un rninipotere, se non altro in fonnazione? E,
difatti, almeno all'inizio, il ragionamento è andato avanti. Il
potere stesso pompava un'immagine ingigantita (e quindi
distorta) dell'attacco reale contro il nemico. Ma era proprio allo
scopo di scavare il solco, di farlo sempre più profondo. Di
trasformare la minuscola realtà in formazione in un generale, ed
illusorio. teatro della morte, con gli spettatori paganti tutti
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dursi perché bisogna continuare a vivere. Noi siamo altro cli
questa storia qua. Andiamo molto piu lontano, per questo
possiamo sempre ricominciare.

Loro sono esclusivamente ciò. Un teorema che cresce su se
stesso. Un mostruoso e complicato groviglio di tautologie.

L'ideologia della resa separata

E gli altri? Da quelli più vicini a quelli più lontani. Da quel
sottoproletariato che tante svioiinature ha ispirato, vicino, nella
stessa gabbia, ma lontano mille miglia per motivazioni sue
proprie, reali, di contrapposizione. Al proletariato in generale,
quello mitico ma anche quello reale. quello che si alza presto la
mattina, che produce. che si fa ammilzzare con la sistematicità
di un cronometro. quello che ha ricer,uto meno sviolinature ma
tanta più teoria. senz'altro LlgLlalnl.Ì.ìtr rnutilc. Niente da tare. La
resa è separata.

Ha poca importanza che 1a lotta sr cloveva portare avanti
tutti insieme. Adesso le alanguardie sono state catturate clal
nemico. Il grosso dell'esercito proletario si puo dire che nemme-
no si è accorto dell'an.enirrer.ìto. Tace e continua a farsi sfrut-
tare. Quindi mandiamolo alla malora. ltlandiarno anche a
quel paese il resto che pretende costruire r suoi rackets, che si
dichiara disponibile ad un discorso politico ma poi si dimostra
incostante, non accetta ordini, non digerisce teorie . Alleanze
transitorie, ma in fondo poca cosa. E allora andiamo avanti da
soli, mettiamoci d'accordo con lo Stato e lasciamo che gli altri
restino in galera (o dentro la fabbrica) finché vogliono. Mille
anni di solitudine, ma solo per loro. Dopo tutto sono degli
ingrati.

Di questi ragionamenti è lastricato l'inferno. Ogni prete è
disposto a sacrificarsi, ma pretende una retribuzione. A comin-
ciare da S. Paolo la condizione è posta chiaramente: retribu-
zione e servitù. In questo ragionamento pretesco sta nascosta la
riserva mentale che il proletariato (sotto o sopra che sia) doveva
servire da massa di manovra, da forua d'urto guidata e illuminata
dal partito combattente. Roba da sbellicarsi dal1e risa.

Eppure quando queste storie le sentivamo in passato erano
cose serissime, anzi tristissime.

Per loro il livello dello scontro è determinato dal volume di
fuoco che sono riusciti a mettere in campo. Non si rendono
conto che se il proletariato li ha lasciati soli quando hanno
attaccato Moro e la sua scorta (e come mai poteva intervenire),
loro hanno lasciato solo il proletariato nelle sue rnille, pic-
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clre lra una sua pesantezza paesana e becera, ma è quello del-
l'ovest che è raffinato essendo vissuto a Lovanio.

Andiamo, nel tradimento il professore tedesco e il con-
tadino russo si awicinano quando ambedue hanno latto carriera
nel partito. Ognuno ttsa i mezzi che gli sono congeniali, il
risultato è lo stesso.

Ci sono quelli che prendono le scorciatoie: cantano subito
e contrattano direttamente alla fonte. Ci sono gli altri che la
fanno lunga, scomodano concetti complicati per mettersi
d'accordo tramite interposta persona. Lo schifo è uguale'

Tutti i topi tornano prirna c.t poi strlltt barca politica

Un passo indietro è senrprc un patteggiamento politico. Un
passo avanti può anche essere sbagiiato. ma incide nel sociale. A
volte marginaimente. in rlisttra rnhinla. lna quel che conta è 1a

direzione' il setlso di tltarcia. 11 topo pllo gr'ttarsi in mare per an-
negare, ma printa o poi ritrova 1a strada della barca. 11 suo
istinto 1o salva.

La contrlttazione e ll.lonlcnto politico. come la guerra in
un bicchiere. Cotre il cessate i1 tiroco. Conle 1o scontro frontale
e f immiserinìcrìto del corttlitto di ciasse. La politica è anche
questo. Un'arte di arrangiarsi in attesa che altri laccia quello che
avremmo dovuto fare noi. Per questo i topi non sono talpe.

Riducendo 1a riciriesta al suo minimo realistico ci si pro-
pone come portatori di un'alternativa: fare uscire quattromila
èompagni clal carcere. L'importanza del risultato ci spinge allora
a coprire la tortuosità del percorso. La lotta non può che essere
politica. Una piattaforma di richieste, nulla di inaccettabile, un
processo di liberazione circoscritto che viene fatto passare come
i'unica soluzione possibile del problema del processo di libe-
razione complessivò. In fondo è il solito gioco dei super-realisti
politici. Le riforme sono immediatamente attingibili. La rivo-
iuzione no. L'utopia turba i sogni dei signori, il dialogo rifor-
mista concilia il loro sonno. La loro angoscia attuale è la pre-
senza cli quattromila prigionieri politici in ltalia, piir o meno in
contatto con una massa di trentacinquemila prigionieri co-
sidcletti comuni. Chissà che messi fuori i primi non si possano
organizzare ottime scuole di rieducazione sociale per i secondi,
una specie di posl-carcerr' a lnezzo servizio. Utopia per utopia.
l'una cosa vale l'altra. Nella fantasia dell' "a poco a poco" non
esistono limiti.

Quando questi topi strillavano come aquile un cliscorso del
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continuare a lottare. Appellarsi alle leggi, al Parlametrto, agli
intermediari di traffici politici il cui signifìcato è ornrai arcinoto,
significa voltare gabbana, significa tradire.

Ma fermarsi alle vecchie scelte, riaffermare l'indiscussa
validità del metodo del partito armato, f imperitura attendibilità
del militarismo minoritario, è anclt'essa una fuga, precisamente
una fuga dalle proprie responsabilità critiche. Forse quest'ul-
tima strada è piu simpatica, fa meno schifo, suscita un'intima
espressione di solidarietà, ma non è con i moti dell'animo che si
costruiscono le condizioni rivoh-rzionarie .

Cambiare per andare ovottti

Abbiamo quindi bisogno di utra critica. Quello che ci serve
sono metodi di coinvolgintento alf interno rlei quali mettere a
frutto 1e nostre esperieuze de11e lotte passate. In questo rnodo è
possibile intendere la lotta arntata degli auni a veuire. Come
progetto in sé conclttso di t-ur'organizzazione specifica, essa non
ha piu nenrmeno que11c ntininre possibilità propulsive che
un'esperienza agli esorcli itt r-ttta condizione c1i capitalismo
maturo - poteva lasciar preveciere.

Dobbiamo auclare avatrti. L'organizzazione specifica va
bene. Non è uno stntntento che possa essere sostituito perché è
l'espressione diretta del movimento specifico, quanto di im-
rnediatamente operativo una coagulazione di coscienza rivo-
luzionaria riesce a dare. Ma deve essere inclirizzato esclusiva-
mente al servizio del coinvolgimento. 'frovarsi esattamente un
passo avanti del grado di combattività delle masse, sui terreni
specifici in cui questa combattività si manifesta, anche in
piccole dimensioni, e limitare le proprie azioni aIle capacità
suddette delle masse. Non viaggiare in avanti a tutto spiano,
assumendo in proprio significati e ruoli che non competono
all' or ganizzazione spe ci fica.

In questo senso c'è ancora molto da lavorare. Bisogna
difatti lottare su due fronti. Da un lato contro la rnentalità
rnilitarista che non concepisce un'organizzazione specifica così
circoscritta e limitata. Da11'altro contro una mentalità riforrnista
che vede con sospetto anche quel piccolo passo avanti che
l'organizzazione specifìca deve compiere, interpretandolo in
termini di prevaricazione e di avanguardismo.

Nel tentativo di chiarire questi problen-ri abbiarno parlato
cJi insurrezione.
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Illusorietà della riduzione dello Stato al minimo coefficiente
repressivo

Rinculare per saltare meglio è un vecchio proverbio fran-
cese che non si adatta allo scontro di classe. Chi indietreggia è
perduto. Lo Stato non ammette tentennamenti. La repressione
non diminuisce quando l'azione rivoluzionaria rallenta, si
trasforma semplicemente. Diventa più cauta e penetrante. S'in-
filtra in modo socialdemocratico, fa prevalere la ricerca del
consenso al manganello del poliziotto. Ripristina le formalità
dello Stato di diritto. Dopo tutto chi fa le leggi le maneggia
sempre a proprio piacimento.

Titubando sulla condotta da seguire facciamo un favore
alla repressione. Le concediamo un respiro inaspettato. Nessuno
strumento oppressivo può durare a lungo. Nessuna legge speciale
può istituzionalizzarsi all'infinito. Prima o poi il consenso ne
iisente. Occorre allora tornare a1la normalità. Lo Stato è per
primo cosciente di questa necessità. E si rivolge ai piit ragio-
nevoli tra noi. Intavola un discorso persuasivo. Non promette
ma nemmeno dissuade. Lascia intravedere. Nel frattempo non
smantella, cambia rndirizzo alla repressione. La insinua negli
allettamenti assistenziali, nelle profilesse di lavoro, nei progetti
riformisti.

Non è possibile ridurre lo Stato al suo minimo coefficiente
repressivo. Si può smantellare l'attacco di classe e quindi per-
mettere una facciata socialdemocratica all'organismo repressivo,
possiamo fare tanti passi indietro quante pennellate di bianco il
potere si dà per ripristinare la propria credibilità.

Loro vògliono ricavare spazi di auto-agibilità all'interno
dello Stato, contrattare con questo un ghetto più ampio in
contropartita dell'attuale ghetto più piccolo' In questo modo
pretendono riflettere non un progetto - che sarebbe veramente
incredibile per macroscopica irrilevanza - quanto un'illusione,
un punto di vista che ha nulla da vedere con lo stato del mo-
vimènto reale. Certo l'affermazione è prudente, ma nasconde lo
stesso la pretesa d'un progresso, anche se veste l'abito ambiguo e
pretesco dell'ipotesi di lavoro. La sostanza non cambia: un
patrimonio è messo all'asta. Intendiamo contribuire a impedire
l'incanto. Non perché riteniamo che questo patrimonio sia
assolutamente indispensabile per 1o sviluppo del movimento
reale, ma perché in primo luogo la sua svendita non produrrebbe
"liberazione", poi perché bisogna sottoporre ad una luce critica
questo patrimonio stesso e, vendendolo in blocco, ogni ulteriore
clitica non avrebbe senso, sarebbe la riesumazione di un testa-
mento, di un sacro e irrisorio feticcio.
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cinazione di nuovo genere: la costruibilità nel fìttizio. Per chi è

stato abituato alle più incredibili rnistificazioni del partito
armato, della dittatura prossima a venire clel proletariato, della
memoria che si deve custodire, e via dicendo, può ritenere
magari accettabile quest'ultima favola del mondo clelle mera-
viglie. Speriamo che Alice si sia fatta piir furba.

Vediamo di seguire un ragionamento possibile. Lo Stato è

un regolatore di controversie. Derime quella fondamentale del
capitale: la concorrenza, ma non la risolve fino in fonclo-
Derime tutta un'altra serie di controversie: culturali, fisiche,
logistiche, mistiche; ma non le risolve. Adesso dovrebbe anche
risolvere la contraddizione tra il movimento specifico prigio-
niero e la sua anima che cerca giustamente -- di fuggire tra gli
spiragli dei camminamenti e del filo spinato. Ma 1o "Stato
sòciale" pretende il suo prezzo clai capitale e clagli indiviclui che
si fanno awolgere nelle soluzioni illusorie (dalf impiego al
catasto agli spazi autogestiti a1la TV). 1o stesso accadrebbe per il
movimento specifico.

Ricordate la vecchia e ntiserabile prospettiva delle piccole
attività autogestite: tipo artigianato dei ninr-roii, del cuoio, delle
cianfrusaglie orientali. del misticislno in paccottiglia? Ecco,
qualcosa del genere. Lo Stato che ricava ttn notevole utile (in
tèrmini di produzione di pace sociale) dalla definitiva resa clel
movimento specilìco, perché mai non dovrebbe larsi carico di
finanziare iniziative del genere'l Dopo tutto collocare in moclo
si'curo (o quasi) un pentito, rifargli la faccia e un'idcntità, dargli
una pensione, costa fior di miliardi, perché mai non si dovrebbe
trovare un parlamentare (o cento?) disposto a una proposta di
legge del genere?

Che in fondo all'animo di molti ultra-terribilisti si llascon-
desse il mite sentimento accumulativo del bottegaio?

Ma allo Stato non si chiede denaro, quatrto una garanzia.
La delirlitazione di ttno spazio all'interno dcl qualc ridare vita al
movimento su altre progettualità.

Questo spazio, però, a ben guardare, non è molto simile
alla prigione? Non sarebbero fantasmi senza nonìe c st'llza
identità quelli clie si aggirerebbero in preda ai problemi della
soprawivenza nell'universo dei nittnoli, delle borse di cuoio e
dei samovar fabbricati a Gallarate?

Decisamente no. Loro hanno un'idea molto piu ampia di
questo ghetto. Non si tratta di Lln nuovo tipo di impren-
ditorialità commerciale, quanto di un'autogestione politica di
spazi dove rendere possibile la crescita quantitativa del movi-
mento specifico o il raccordo col movirnento reale. Una ramifi-
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mento rivoluzionario, sono grossolani e superficiali. Ripe-
tono sempre la stessa cosa: la sconfitta e la resa, la fuga e
l'ineluttabilità del dichiararsi vinti.

Sono fabiani vecchia maniera. nemmeno ammodernati nel
linguaggio. Neo-socialisti del contratto sociale non hanno
nemmeno l'aspetto degli angeli caduti dal cielo. In quel senso
non hanno mai fatto un tentativo, il loro volo è stato sempre
goffo e senza orizzonte. Un vano saltabeccare tra le occa-
sioni mancate.

L'impraticabile strada dell'innocenza

Almeno su di una cosa siamo d'accordo: non è possibile
dichiararsi innocenti. Non 1o è tecnicarnente, non 1o è da un
punto di vista rivoluzionario.

Escludendo i casi lirritati in cui viene contestato un fatto
preciso, cire risulta possibile dimostrare inlondato al di là di
ogni dubbio. nel1a gran parte dei casi f innocentismo conduce
alla dissociazione dagli altri conrpagni. alla miseria del dichiarar-
si altrove.

Ed è palmare la meschinità in cui è caduto chi ha fatto
ricorso a questo tentativo di estraneazione: il rifiuto non tanto
delle proprie responsabilità. quanto del proprio percorso rivolu-
zionario, delle proprie idee. Braccia al cielo nel simbolo della
gioia liberatoria, oppure nel segno della resa incondizionata?

La pena per queste miserie si accresce nel vedere con
quanto puntiglio chi ha fatto delf innocenza totale un passa-
porto per superare le mura del carcere, si affanna a dimostrare
I'indimostrabile. A quali giri di giustificazioni e di verbosità si
affìda.

E poi, anche dal piu profondo della miseria di una simile
posizione non è detto che il risultato sia garantito. Un percorso
di individuale negazione di qualsiasi rapporto non convince
nernmeno il più superficiale degli inquisitori.

E poi noi siamo responsabili, tutti, del nostro sogno di
scalata al cielo. Non possiamo adesso trasformarci in nani
quando abbiamo sognato, gomito a gomito, sentendo ognuno
battere il cuore dell'altro, di attaccare e sconfiggere gli dei. E'
questo sogno che fa paura al potere. Negarlo è negare la co-
munità di sentimenti dolcissimi che ci legava quando decidem-
mo la scalata, anche lontani tra di noi, anche a noi stessi scono-
sciuti, anche - al lirnite -- con forti preclusioni critiche. Negarlo
c semplicemente vilc.

Per un'altra strada f innocentismo è riconoscimento dello
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adirarsi del benpensante radicale, sono fatti relativi. La giustizia
è sempre gestita dalle mani del più forte.

I cosiddetti pentiti

Lo Stato si è messo d'accordo con un pugno di poveri
guitti del mitra trovatisi per caso in un gruppo di fuoco costi-
tuito da compagni. Mali del recltttamento indiscrirninato?
Difetti del mito del quantitativo? Distorsioni della logica
militare? Miserie dell'uomo? Che cosa importa precisare. Al
momento opportuno faremo i conti con questa gente.

Per i1 momento bisogna capire clte 1o Stato non è venuto
meno a nessun principio lega1e rnettendosi d'accordo con i
pentiti, contrattando ergastoli contro le vite dei compagni. E'
una cosa piu che norntale. Per ciri non 1o sapesse tutti gli Stati
hanno un apposito orgunisnto co5lituito dr spie (il senvizit-r
segreto) e all'occorrenza ogt-ti bnor-r poliziotto è un'ottima spia.
Il fatto che adesso il nuntero di questa brava gente sia cresciuto
non deve destare meraviglia.

La meraviglia r.iene da ciri s'illude che esista uno Stato di
"diritto". controparte ideale per 1a rnercanzia che si vuole
vendere. Sono proprio loro quelli che strillano di piu per il fatto
che lo Stato rìlette fuori i pentiti, i cluaii hanno confessato omi-
cidi a decine, e tiene dentro i compagni che hanno confessato
nulla. Ma perché si meravigliano'l Per il semplice fatto cire è
quanto meno imbarazzante pensare di mettersi d'accordo con
chi non rispetta nemmeno le sue stesse regole. Cosa succe-
derebbe se dopo i tentativi neo-contrattualisti e le promesse
piùr o meno legalizzate, non si rispettassero i patti'/

La cosa esilarante di ogni contratto è il suo aspetto sinal-
lagmatico. Occorre essere in due perché si possa parlare di
accordo contrattuale. Ma occorre ancire che nessuno dei due sia
un baro di professione.

Si risponderà che pero 1o Stato ha rispettato i patti con i
pentiti. Si, ma non ha rispettato le sue stesse leggi in base alle
quali un gatto è un gatto e non puo mai diventare un coniglio.
Ma le leggi si cambiano. Lo stesso per i contratti.

Lo Stato rispetterà gli accordi con questi nuovi impren-
ditori dell'autoghettizzazione sociale solo se questi accordi
corrisponderanno ad un effettivo abbassarsi del livello dello
scontro. La nuova infrastruttura che si profila dovrà produrre
pace sociale. Petrsatc a col'ìle assolve oggi ad un lavoro dcl ge-
nere chi ieri marciava in prima fila nei cortei e realizzava Ie
azioni più avanzate (da un certo pttnto di vista). Petlsatc a cosa
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nomo nella desistenza. L'unica prospettiva è la critica. Non ha
importanza se questa trova premio o indifferenza da parte
dell'organo statale, conle non l-ra importanza se viene accomu-
nata con un'irriducibilità che non ha piu fondamento rivolu-
zionario per quanto abbia chiarezzatnorale.

Un progetto inesistente pertanto non ammette disso-
ciazione o desistenza. Possiamo solo sviluppare un altro pro-
getto, critico nei confronti del prirno e propositivo in se stesso.
Ma questo sviluppo non può partire da una estraneazione che ha
come committente 1o Stato, deve partire da un'analisi dell'attua-
le livello dello scontro di classe. La solidarietà rivoluzionaria è
senz'altro fatto di grande momento morale, ma non può costi-
tuire base cli progettualità per 1o sviluppo futuro del movimento
specifico. D'altro canto nemmeno la desolidarizzazione.

Non è questione di distanza. E' questione di percorso. Noi
andiamo verso lo scontro di classe. Nell'altro senso c'è gente che
se ne allontana. Chi luole contùruare 1a lotta cleve crescere. Per
prima cosa criticamente . Deve quindi isolare f irriducibilità
come rneccanismo pen'erso c1i una riproduzione delf inesistente.
Deve però isolare anche il neo-contrattualismo! come mec-
canismo altrettanto perverso di svendita e di rassegnazione.
Ambedue queste stradc non producono liberazione, ambedue
conducono a Roma.

Rivendichiamo le nostre lotte di anarchici

ln epoca di saldi e di svendite riconfermiamo che la nostra
è lotta per la liberazione totale, ora e subito. Per questo abbia-
mo sostenuto anche cluell'iperbolico progetto che dichiarava a
priori di non intendere la liberazione nel nostro stesso signifi-
cato. Perché era possibile un errore di percorso, uno svisamento
in senso negativo per loro e positivo per noi. Questo svisamento
non c'è stato, ma non ne siamo stati noi i becchini forieri di
sventura. Altri hanno intessuto facili anatemi a priori, facili
critiche nei confronti di fr-rcili di latta. Noi avevamo visto bene.
L'errore non era nell'inadeguatezza dei mezzi, ma nell'im-
possibilità de1 metodo.

E la critica l'abbiamo portato fin dentro il progetto orga-
nizzativo. Non fermandoci alle parole, come montaggisti della
penna che producono analisi come la Fiat produce automobili.
Dal di dcntro, l'errore degli altri ha fatto anche balenare luci
impietose sui nostri errori, ed abbiamo anche avuto momen-
ti di sospensione, di amor proprio, di spirito di bandiera, di
difesa del principio. Ma era ben poca cosa di fronte alla pro-
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modificate le vecchie aule di tribunale e installare nuovi giudici,
nuove carceri e nuovi pubblici ministeri, ma semplicemente per
giustiziarc i responsabili. E giustiziare significa qui. appunto,
tirare loro semplicemente una palla tra gli occhi.

Se qualche animuccia candida trova eccessivo questo
programma cerchi per tempo di tirare fuori le zanìpe dall'acqua.
potrebbe prendere un raffreddore. Diciamo queste cose oggi, in
tempi anch'essi per un altro verso -- non sospetti, non per
volere figurare nell'albo di quegli estremisti che riescono a
dire la cosa piir ayanzata, quanto perché siamo lermamente
convinti della necessità di un procedirlento del genere.

Quando si risveglio la rivoluzione del l9l1 in Russia i
compagni anarchici organizzarono la sisternatica fucilazione cii
tutti i capistazione della linea Pietroburso-Mosca perché respoll-
sabili delle denuncie del 1905 che avevano portato in galera
migliaia di ferrovieri anarchici. Qr.rei corr-rpagni volevano appli-
care nessuna teoria pedagogica. volevano insegnare niente agli
altri capistazione o a1la gentc in generale. nenìmeno volevano
vestire le immonde tonache dei giuclici di una presunta corte di
giustizia proletaria: avevano solo lo scopo modesto e circo-
scritto di tucilare su1 posto tr-rtti i r--apistuzione responsabili delle
denuncie. Nulla di piir. nulla di nreno.

Questo intendiamo per gir:stizia proletlria.

... il diritto di ricordarci dei traditori

Anche questo. Nessuno che poi venga su con qualche storia
contorta con le giustificazioni di un certo comportamento
dettato dalla necessità. Non si sa bene perché ma tra di noi c'è
sempre qualche teorico deli'etica che avanza dubbi in merito al
diritto di far fuori i traditori. E la discussione comincia sempre
con le solite ciance sulla pena di morte.

Ci si chiede ora, molto spesso, se gli Stati hanno il diritto
di condannare a morte un individuo che secondo loro è respon-
sabile di determinati delitti. E ci battiamo contro la pena di
morte. Lotta giustissima che intende limitare I'azione repressiva
degli Stati. Ma ciò non signilìca che uno Stato che ha abolito la
pena di morte sia uno "Stato di diritto". Non esiste uno Stato
del genere. E' fantasia giuridica e nulla più. Esistono Stati che
pongono un diverso equilibrio di forze, quale ad esempio quello
cosiddetto democratico, ed alf interno di questo equilibrio non
trovano spazio per la pena di morte. Certe volte questo spazio
siamo noi stessi a ridurlo con le nostre lotte garantiste e rifor-
miste, ed è bene che sia così perché rintuzziamo velleità ditta-
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progetti ben diversi. Abbiamo fatto notare come la gioia non si
trovava in fondo a quello che faccvano c nerrmenò in fondo
ad altre attività che di riflesso, nel clima generale, finivano per
essere fortemente condizionate nel senso da loro imposto àllalotta. E non trovandosi la gioia veniva - per noi - a Àancare il
fondamento primo della lotta stessa, la creatività del nostro
intervento, la sostanza sowersiva clel progetto di cui eravamoportatori.

Anche dentro limiti macroscopici questi elementi ci
dovevano essere ne1 nostro lavoro rivoluzionario. in caso con-
trario si era obbligati ad accettare quello che facevamo soro peril buon motivo che eravamo noi a farlo. La cosa non poteva
funzionare. E non ha funzionato.
. In questo senso, nell'esperienza dei limiti passati, ci appre-

stiamo a ricominciare cla capo.

l{on esiste soluzione separota

Più riflettiamo sulle conclizioni passate dello scontro, più
vediarno in che rnodo la sitr-razione attuale sra il prodotto clèglierrori del passato e si presenti come possibile apertura solo a
condizione di potere rncludere una critica operativa, piu ci
accorgiamo che non c'è soluzione separata dèl problema dei
compagni in carcere.

Accettando un mercanteggiamento, così come proposto
dai neo-contrattr.ralisti, (amnistia, un pacchetto fisso dl anni diprigione uguale per tutti, un periodo di lavoro sociale all,estero,
ecc.), bisognerebbe pagare mettendo nella bilancia tutto il pro-
prio passato.
.. Clò significherebbe rifiuto della rivoluzione, rifiuto c1e1-
l'anarchia, rifiuto della propria identità di donna e di uomo,rifiuto del proprio futuro.

L'unica soluzione è quindi la continuazione della lotta. In
m_odo critico, certamente, con obiettivi diversi e metodi piu
adeguati alla situazione attuale, ma continuazione della lofta.

Il carcere in tutti gli interventi; momento qualificante dello
scontro

Lo spezzarsi della settorialità deve corrispondere allapropositività dei temi di lotta, altrimenti diventa bànale formula
metodologica. Se ci limitiamo ad "informare', la gente suquanto è cattivo il potere, non possiamo fare di tutta l,erba un
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preventiva. Abolizione dell'ergastolo. delle lunghe pene, dei
processi speciali, dei trattamenti speciali. Questo owiamente per
tutti e non solo per i eomPagni.

Questo raggio di lotte deve cercare di coinvolgere la gente e

cleve avere anche una sua autonomia d'azione. Dal modo in cui
la gente si coinvolgerà e dal modo in cui si armonizzerà l'auto-
nomia d'azione con quello che si riuscirà a fare fuori del movi-
mento specifico, si potranno misurare i risultati. Solo su questi
risultati si potrà imporre una soluzione al problema dei conl-
pagni in carcere.

Non dimentichiamo che la nostra strada porta molto piu
lontano cli quanti oggi si accingono a collaborare. La strada del
potere invece gira sempre nelle vicinanze.

In fondo siamo tutti nel mirino del lucile repressivo.
Dobbiamo svilttpplre l3 nostra lotta. Se non ne sarelno caplci ci
clistruggeranno tutti: in carcere e fuori del carcere.

Con l'alzarsi clello scontro, con l'allargarsi clegli obiettivi la
repressione colpirà ancora. Nessuno sta qui garantendo una
stiacla senza pericoli per uscire clal carcere. Tutti noi quanclo
siamo entrati in galera ci siamo entrati perché convinti della
validità della nostra azione rivoluzionaria. non per un acciciente
clel destino. Certo. oggettivamente è senlpre stato un caso,
l'iniziativa di uno sbirro, qualcosa che non è andata bene,
un'interpretazione repressiva di un fatto in sé piu che legittinlo.
Ma il vèro motivo clella nostra carcerazione è stato sempre il
nostro essere anarchici, la nostra fecle nella rivoluzione. La
galera per un anarchico è ttna componente inelirninabile della
srra lttività rivoluzionaril.

I1 nostro problerna di oggi. problema centrale, è quello c1i

fare uscire i compagni. Possiamo risolvere questo gravissinlo
problema solo intensificando le lotte, in tutti i cliversi settori
il'intervento, e legando queste lotte ad Llna prospettiva reale di
sviluppo insurrezionale, non lilnitandoci a platonici clissensi o a
Uelle ilichlarazioni di libertà per tutti, cle serT ono solo a taci-
tare la nostra coscienza, per poi clirci subito non ci'accordo con
chi wrole invece fare qualcosa sul coucreto.

Solo in questo modo potremo obbligare lo Stato a risolvere
qLrello che cliventerà un (suo) problema dei (nostri) compagni in
galera. Finché questo resterà solo un nostro problema non 1o
iisolveremo che arrenclendoci e consegnando nelle mani della
repressione tutto il nostro futuro.- \or-t crediamo possano esistere clubbi sulla stracla da
prL'ndere.
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